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Nel viaggio a tappe pressoché settimanali nelle diocesi italiane, ci si riscopre all’interno di un processo culturale che suscita atteggiamenti diversi, perfino contrapposti: davanti alle inedite possibilità aperte dalla Rete, si va dall’esaltazione alla diffidenza, spesso con poche sfumature intermedie.

Gli entusiasti ne lodano il linguaggio utile, ludico ed efficace, che assicura la possibilità di contatto con l’universo mondo, nella condivisione di informazioni, emozioni, storie di vita. Tra chi nutre perplessità, riserve o chiusure si raccolgono ragioni di altro segno: la preoccupazione che il virtuale costituisca una sorta di vita parallela e quindi rappresenti un’evasione dalle responsabilità del mondo fisico; i rischi per la privacy, con la rottura del confine tra l’io pubblico e l’io privato, in forza di un’intimità esibita, ostentata e scrutata senza pudore; il dilagare di forme di violenza e di pornografia; il rischio dell’isolamento della persona, che – pur costantemente connessa – rimarrebbe priva di relazioni autentiche e significative, svaporate in una rete di amicizie virtuali che nutrono il narcisismo individuale.
La Chiesa come si pone davanti – o, meglio, dentro – alla natura polivalente di questo nuovo scenario? Sarebbe banale parlare semplicemente di una posizione intermedia, quasi oscillasse tra Scilla e Cariddi…

Piuttosto, essa avverte le possibilità e le potenzialità rappresentate dal nuovo continente e quindi la necessità di abitarlo. «Abitare» – è bene sottolinearlo – non significa «occupare»: con la suggestiva immagine di Benedetto XVI, la Rete è vista come il possibile “cortile dei gentili” del tempo presente: “Forse è possibile ipotizzare che il web possa fare spazio – come il cortile dei gentili del Tempio di Gerusalemme – anche a coloro per i quali Dio è ancora uno sconosciuto?” si chiedeva il Papa nel Messaggio per la Giornata mondiale delle comunicazioni sociali dello scorso anno, dove ricordava anche che “per molti navigatori della Rete informatica potrebbe non esserci altro modo di essere raggiunti dall’unica parola che salva”
.
La provocazione posta dalla Rete

Le forme di partecipazione assolutamente inedite espresse dal web 2.0 – di cui fanno parte anche le derive xenofobe, integraliste e illiberali – interrogano la Chiesa nella sua disponibilità e nella sua capacità di affrontare il mare aperto, evitando di disertare un appuntamento decisivo.
Come nota p. Spadaro, “la Rete, per il fatto stesso di esistere, pone domande forti che riguardano la mentalità e il modello con cui può essere compresa la Chiesa nel suo essere «comunità» e nel suo sviluppo”
.
Nel nuovo contesto ogni informazione entra in una rete di relazioni, che collega tra loro i contenuti e ne potenzia il valore e il significato. Cambia il rapporto con le fonti (nell’attuale diluvio informatico il problema non è quello di reperire informazioni, ma di saperle decodificare e, più ancora, di collocarle nel loro contesto); con lo spazio e con il tempo (per chi è stato educato ad una disciplina del tempo, è difficile riconoscersi nel multitasking dei nostri ragazzi…); con l’autorità (il contesto di ieri riconosceva ad ogni livello un senso di autorità, secondo una gerarchia che parlava una lingua comune; la Rete, invece, permette l’accesso diretto alle informazioni, a prescindere da ogni forma di mediazione visibile e quindi da ogni tradizione familiare, sociale o ecclesiale). In questa comunicazione circolare e decentrata, l’utente da consumatore diventa produttore, da governato governante: già con queste premesse si avverte la trasformazione – la «conversione» – che la Rete impone…
Pur consapevoli che la Chiesa ha radici, linfa e rami che vanno oltre la dimensione orizzontale; pur convinti che vive di un Mistero che impedisce di ridurla a puro spazio pubblico, con questo ambiente – che più ancora che tecnologico, è culturale –  essa deve comunque confrontarsi; se non altro perché tale ambiente le consegna – o le riconsegna – precise indicazioni:
· il primato delle relazioni: la dimensione della comunità, essenziale nella vita ecclesiale, trova nella Rete – nei social network in particolare – uno spazio che dilata la prossimità, consentendo di stare sempre connessi e di allargare a dismisura la propria rete di contatti, con spazi relazionali e modalità prima impensabili: certamente, si naviga per documentarsi, informarsi, approfondire… ma soprattutto lo si fa per alimentare le relazioni. La vicinanza percepita, del resto, non è frutto tanto di una prossimità spaziale, quanto appunto della relazione, compresa quella che passa attraverso la connessione;
· la logica del dono: nata nel pieno dell’era dei consumi, la Rete fornisce momenti e spazi che vanno contro la deriva consumistica, riproponendo con caratteristiche nuove la logica del dono
, chiave dell’esperienza evangelica. Il web, infatti, è divenuto il luogo di sviluppo di tante forme di auto-mutuo-aiuto: persone con domande informatiche, scientifiche, sanitarie, religiose… vi trovano uno spazio nuovo e libero in cui potersi dare una mano: dall’enciclopedia online, a forum, blog, social network, ai pacchetti di programmi open source;
· il valore della trasparenza e della credibilità: la responsabilità oggi è ancora più marcata, perché attraverso la Rete aumenta a dismisura il peso della testimonianza – come quello dell’eventuale scandalo –, complice una cultura nella quale il segreto e la riservatezza non sono valori coltivati. “La società totalitaria, soprattutto nelle sue versioni estreme – denuncia Milan Kundera – esige che la vita dei suoi cittadini sia assolutamente trasparente”: come si osserva nell’ultimo numero di Aspenia da cui è presa la citazione, Kundera scrive avendo davanti agli occhi i metodi della polizia di Stato comunista; il paradosso è che il suo allarme giunge a compimento nella libera società d’Occidente…

L’imperativo, a questo punto, diventa quello di essere in grado di non avere nulla da nascondere
. Non a caso, il Messaggio del Papa per la Giornata Mondiale delle comunicazioni sociali di quest’anno titola: Verità, annuncio e autenticità di vita nell’era digitale.
Queste indicazioni contribuiscono a far sì che – per citare ancora il direttore de La Civiltà Cattolica – la Chiesa si ritrovi “oggi più che mai a essere sollecitata da una logica di connessioni che, in definitiva, l’aiuta a comprendere più a fondo la sua natura di strumento universale di «riconciliazione» e di «comunione»”
.
Come vive la Chiesa al tempo della Rete?
“I moderni mezzi di comunicazione – scrive Benedetto XVI – sono entrati da tempo a far parte degli strumenti ordinari, attraverso i quali le comunità ecclesiali si esprimono, entrando in contatto con il proprio territorio ed instaurando, molto spesso, forme di dialogo a più vasto raggio”.

I siti cattolici in lingua italiana oggi sono circa 15.000. Accanto agli oltre 4.000 siti parrocchiali, di qualità piuttosto eterogenea, è nutrita e crescente l’attività di profili e gruppi sui social network.
A tale proposito, Weca, l’Associazione dei webmaster cattolici italiani
, sta svolgendo una ricerca biennale (2011-2012) in collaborazione con il Dipartimento Istituzioni e Società dell’Università degli Studi di Perugia, il Cremit (Centro di Ricerca sull’Educazione ai Media, all’Informazione e alla Tecnologia) dell’Università Cattolica e docenti di altre università sul tema La pastorale nell’era del web 2.0. L’obiettivo è quello di rilevare le forme di presenza e i modelli di uso «pastorale» nei social network, in particolare di Facebook.
Sul versante istituzionale, la Conferenza Episcopale Italiana è online con il portale www.chiesacattolica.it dal 1996.  Ad esso sono collegati i siti dei diversi Uffici Nazionali della Cei, supportati dal Servizio Informatico (Sicei) e coordinati dall’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali. Significativo è il riscontro misurato in occasione di particolari eventi, che – in forme diverse – hanno attivato un loro ecosistema di blog e social network, quali il Convegno Nazionale “Testimoni digitali” (aprile 2010), la Settimana Sociale dei Cattolici Italiani svoltasi a Reggio Calabria (ottobre 2010), la Giornata Mondiale della Gioventù di Madrid (agosto 2011) o il recente Congresso Eucaristico Nazionale nella metropolia di Ancona (settembre 2011).

Oltre ad offrire news, contenuti e servizi degli Uffici e della Segreteria Generale della Cei, il portale facilita il collegamento con le 226 diocesi italiane, oggi su internet nella quasi totalità. Oltre 150 di loro si muovono sulla piattaforma Cei e usufruiscono dei servizi messi a disposizione dal Sicei.
La  finalità di un’informazione puntuale e dai riferimenti autorevoli delinea la fisionomia dei media ecclesiali anche nella Rete, dove – in maniera diversificata e complementare – sono alimentati con qualità professionale i siti dell’Agenzia Sir, di Avvenire, TV2000 e Radio inBlu, 
Per citare qualche dato quantitativo, nel corso del 2010 il complesso dei siti istituzionali ospitati presso la webfarm Cei ha fatto registrare più di ottantadue milioni di pagine sfogliate. Le visite ai siti sono state quasi 13 milioni e mezzo; i dati di accesso relativi al 2011 e monitorati mensilmente, documentano un costante incremento.

La Cei, inoltre, ha recentemente promosso la realizzazione di un atlante digitale web denominato ParrocchieMAP, sul quale sono già oggi presenti le 25.685 parrocchie italiane e che consente a ciascuna la pubblicazione multicanale degli orari delle sante messe e delle attività promosse sul territorio attraverso le oltre 87.000 chiese e strutture parrocchiali.

Viene invece da lontano l’iniziativa di tutela e valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici: un insieme di diversi milioni di opere d’arte, chiese ed edifici di culto, archivi, biblioteche e musei, già oggetto di una ultradecennale attività di catalogazione, di cui oggi si sta curando la fruizione via web, in collaborazione con il Ministero.

Quasi una conclusione
Cosa tiene accese le stelle titola l’ultimo libro di Mario Calabresi, uscito lo scorso maggio; come spiega il sottotitolo, si tratta di una raccolta di Storie di italiani che non hanno mai smesso di credere nel futuro. Una delle prime di queste storie racconta l’incontro con Franca Valeri, grande protagonista del teatro italiano del Novecento. Con il direttore de La Stampa l’attrice, ormai ultranovantenne, parla di questo nostro tempo, nel quale – dice – “è tutto apparentemente facile”, grazie ad una comunicazione che ci ha “collegati con tutto e con tutti in qualunque momento” e ci ha posti “in contatto con ogni luogo del mondo”. Davanti a questo scenario, però, la Valeri si sofferma pensosa: “Ma poi siamo sicuri di sapere che cosa dire?”
 
La possibilità di comunicare in modo istantaneo e senza limiti, per quanto importante, da sola non è ancora garanzia di qualità di contenuto. Anche nell’ambiente digitale, la sfida principale per la Chiesa rimane quella di ritrovare una parola con cui interpretare ciò che accade e dare un senso anche a quella sete mai sazia di relazioni che abita il navigante di ogni tempo: “Quando sentiamo il bisogno di avvicinarci ad altre persone, quando vogliamo conoscerle meglio e farci conoscere, stiamo rispondendo alla chiamata di Dio, una chiamata che è impressa nella nostra natura di esseri creati a immagine e somiglianza di Dio, il Dio della comunicazione e della comunione”
.
d. Ivan Maffeis
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